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RACCONTARE PER NON DIMENTICARE

Sessantacinque anni e pochi giorni dalla tragedia che segnò il mondo, gettando un’ombra tetra sulla modernità e il grado di civiltà raggiunto dall’uomo. Oggi i pochi sopravvissuti raccontano come si “viveva” o meglio “sopravviveva” a Mauthausen, Dachau, Melk, spazi d’eccezione dove la normalità era quotidianamente infranta e la dignità umana violata.

Scampato alla Shoah, il baritono triestino Eno  Mucchiutti, la scorsa settimana ha incontrato i giovani dell’Istituto Magistrale “Regina Margherita” di Palermo per presentare il libro in cui racconta l’indicibile. Un novantenne dalla memoria intatta coinvolge la platea di adolescenti raccontando con umiltà e senza falsi eroismi i mesi di prigionia in quattro campi di concentramento, le difficoltà, le umiliazioni, ed insieme il rimorso di non aver potuto fare di più per i suoi compagni di sciagura. Parla lucidamente, Eno  Mucchiutti e solo alla fine lascia trapelare l’emozione del ricordo, ancora nitido nella sua mente, di quei luoghi da cui si usciva solo come fumo su per le canne dei forni.

Accanto a lui un’altra vittima della follia nazista, il palermitano Mario De Rito, oggi nonno ottantottenne. Di stanza a Udine come soldato, dopo l’8 Settembre del ‘43 viene arrestato dalle truppe tedesche ed internato nei campi di lavoro di Buchenwald e di Erfurt: in questi luoghi la disperata resistenza alla fame, al freddo, alla fatica, allo strazio. Si commuove  Mario De Rito mentre ricorda la sua coraggiosa volontà di vivere, pur pesando 40 Kg e mangiando l’erba dei campi e le patate per i maiali. E dopo la liberazione, il difficile ritorno alla normalità, l’impossibilità di ritornare al mondo come se nulla fosse successo.

Eno  Mucchiutti e Mario De Rito, fieri di aver vinto la loro battaglia contro l’annientamento, passano il testimone ai giovani perché nessuno mai possa negare la Shoah  e rimanga alle generazioni a venire la loro testimonianza di una delle pagine più tristi della nostra storia.    
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